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ttl1{ anitre mio beffante crue- 
et9 Ite Arrecano , e cée fui. volto apparire 
j ti^faaitpyuel.rofferey cbeviepiù aumenta* 
^ Td^befiy^uandomederalononfuffe da unoj 
%iva ftìgnipojie jiniverfalmente da tutti 
abbrdcciata , eòe rteW ìntimo vofiro fion^ 
«d altri , che a Pietà diafi ricetto : Jo 
ciò dunque egli è vero , come è veriJhHe, 
perfuajogià fono^ che a Voi di fioro jnit 
fia per effère , che ardimento mi prenda^ 
di dedicare al dijlintiffimo vofiro merito il 
prefinte ragionamento , il quale qualunque 
fiaji{a riguardo dell' ejfere parto infilicc-, 
del debile mio intendimento porta però in 
fronte un certo carattere , il quale quanta 
pià è fublifne per |o trufierq , che nerae- 
chiude , aìtretànt'o egli è corrifpon dente a 
guel/a lodevole infaziabìlità , che da Voi 
prvoafi di fimpre più alla meglio capire^ 
quel tanto , che a nofira Redenzione ap- 
partìenfi. Or dunque fiami pur lecito tra~ 
lafciare le inj^ni ragguardevoli qtialitài 



pia , dalla quale li nohili^mi VO^' no* 
tali ri conofiete y dì quello facciano quella^, 
in etti prtfihteviente thvandovì con tanta 
lufiro , e decoro, fate a tutti conofiere co- 
mèjtene accoppiare fi polfono e nobiltà Jl 
Cafata i ai iffersiaata; S Nofira Relìgio» 
Bv , ^endù -cbf fc attaltrt vpk$- ^u. 




rendono 




gUarmi ftrel in ifiaio » A maaeàn 4/ 
mio dovere in iralafciando di ttarrare-r 
quel tanto , che fi converrebbe , 0 fate i(t* 
ciò eseguendo di offendere la Dofim mode' 
fila , che tanto lungi da tutto quejlo ri- 
irovaji y ed altresì verrei a porre in dubbio» 
che' fuffcìenxe fiimolo a me fiato non fuw 
dì prefentarvi quefio componimento il fo- 
le Tifleffo di quelle virtù , che JÌ qualifi- 
cato rendono l ' animo vofiro . Vfate pur 
dunque Voi di vofira magnanimitd itu 
gradire quefia offerta , mentr'ìo iti tanta 
non manco d'afirivere adawenturefataia 
fortuna il poter di/cernere le *ij/?rf 4fi»3 
<d ammirabili frerpgative , 
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Qnal fine quell'oggi io 
fia Rato prelcclto per qui a 
Voi ragionare non ancor» 
ben lo comprendo , fe non 
che io m'arrefto in leggere 
su volti voftri caratteri di 
dolore, che il cuore v'opri* 
me , ma ciònon ballami, 
effendo che tante efler po& 
fono le cagioni , che a ciò vi danno impuN 
fo y che rivolgendole come fb nella mia.^ 
mente ancora ,'confufo ne reflo , ne so ad 
alcuna di quelle determinarmi ; vìa dunque 
qualche miglior indìzio a mè porgetens , • 
da quello laBirinto,in cui dubbiofo mi trova 
ormai rcìoglietemi ; ma sia in attentamente 
olTervandovi mi vado n^ui^do qual ragio* 
aevoi motivoa méne diate di qui dovere* 
Voi favellare; Voiquì m'accennate appa- 
rati di lutto , cerimonie di meflizia , ìndi-. 
zi; di mortc^ma e qltaf lutto, quàl mellizia« 
qual morte ha -neceflT tiitl Voi , e la Cbiefà 
tutta a darne fegni così lugubri? qual mor- 
te! ah ora ben Io comprendo, e nn freddo 
timore) ehe.per la via de' fenlì ne palla al 
coore , ove la miglior parte di noi rué^Cfi 
fai&! difcetnere quale ne fia il vero oegee* 
to tafientandomi^ed iofierae r!n&cciawini 
come noi purea Ulta ouàl morte con vo- 
load nopfo padnMe toofmto abùt* 




mo » «TU morte dìflì di quel Crìfto j 
che ora Voi fu una Croce vedete ludibrio 
non meno della giudaica crudeltà di quel- 
lo fia, permettetemi il dirlòVdi quello 
lìa dell* empietà de' Crifliani ; e ciò 
diiarameme daflì a divedére , effendo 
die la Sapienza Infinita , a cui nulla evvl 
d'occulto in fe flelTa riflettendo ben cti- 
nobbe , quale fuffe r inimenfità del bene* 
Écio , che ai Uom ne jwrgeua , e pofcla 
fenza pGta {coRaiH dall' ìncrinfeco fuo più 
oltre palTando altresì vide , chel'Uo- 
mo ingrato quello Rèffo , che a fua giuAi- 
£cazione era da Dio flato operato, egli 
con empietà inaudita a fua total perdizio- 
ne convertito avrebbe; onde chi fra Voi 
cvvi, che non veda, che 1' Ingratitudi* 
ne dell' Uomo fn la maggior pena , che 
il noilro Redentore (bfFrifse nel corfodi 
trenta tre anni di fleniacifTiiiia vita , eh* 
Egli con eflb noi condulTic ^ lo già ben m* 
ircto^o, che voi di ciò più, che ben_. 
|>eifuafi ìàreues fe non che ufando di 
voRra IfoJitò bontà qualche parte ne con* 
ceHece alle mie pruove , defìderio moftraa- 
dò, eh' io pienamente , evie più vicon- 
fernii nella verità di voflro penficrc_> ; 
fiate, pur dunque attenti, che lo in unto 
iifo4nrrijn' accingo. 

ri 



Fù Tempre proprio di «elle ooft, che non 
meno aconferrare if proprio loroeflèrej 
che ad altri comunicailo fono nate, l'cb. 
fere neU' una , e nell' altra maniera con- 
fiderate , onde ne viene , che nel onniero 
di querelilo luogo avendo 1' Ingratitudi- 
ne cofaaffai convenevole cgMé, ch'elTa 
diraminìamo sì a riguardo di quella mali- 
zia intrìnfeca, che in feAetTa canTcrirai 
come pure rifpettoa quegli effetti penti- 
zloH^ che dalla medefìma, come dafìis 
principal cagione 1' elTer loro ne traggo- 
no ; Ed in vero Te all' Ingratitudine il 
tioflro penfìero volgiamo clfa nei puri li- 
miti dell' impcrverfato effer fuo eonfìde- 
rando «tofto rcftaremo in chiaro , e nnll» 
rimarà da dubitare , eh' elTa frà li top* 
menti più atroci , che nel corfo di fua PaC" 
lìoneilNoflro Signore foffrilTe, il primo 
grado ottencfle , poi che onde mai quella 
trae la fua origine , e li Tuoi natali d onde 
ziconoice? ma già, lènza andare di qne- 
fla più oltre intraccia,ballia noi ''Ape- 
te, eh' ella di maniera l'intelletto nouro 
a tetra caligine ingombra , che poTci» 
da que/laoppreflbflcordafi di que* benefi- 
ci;, che ricevuti arendo tnrcce di con* 
tracambiarh con altri iìmili^corrifiunde 
a chi gli ne fece pane con maniera da ra* 
^ooe afflitto Ifàitana^ 'C Rode nalepei 
A » bea» 



bene; MSt in ciò dire non Mio giàfiiffì- 
Centetneate fpiegata la deformità d'ua_i 
' cxì orrii^le,ed ctècrSdo vizio,poiche altro 
•incora da maggiormente vilipenderfì vi 
rimane, effendo ctie non altrimenti ella 
perde la memoria de ricevuti benefici! , 
che anzi queflaconfcrTa, e ciò non oftan- 
tè porcau ad operar quel tanto, che per 
fino da bruti baffi in abbominamento , 
'ttWBtre ^BdRa rH animali più fieri con_« 
• tutte le fcrze foro fuggendo mantufeti fi 
^ • rédonoie s'appigliano a fegnir crò,cbe gra- 
ti li fà conofcere, ed in fatti acciò , che di 
quefto certezza neabbìate,non vi fia difca- 
ro il meco portarvi in Sorta j ove giunti 
udirete lelnfìnghenfatedauoLeoneà nn 
P gfg ul Mentor Sìracufano , perche tralTegli 
ived. II. pruno, che fe gK era fitto in nnplede ; 
j , ' ivi pure Ti narreranno come una l'antera 
' ■ tiàoofchidivenijeamica , anzi cuflodc d' 
un Uomo, che pietofamentefalvi fenduti 
gli area i fuoi teneri Figli ; mà che ftó io 
quìa rammentarecafilnc^sllotitctnij^efi 
accaduti , quando eòo poitaid a paes^più 
Vicini , cioéa Romaf^ird fthtìrea» il 
fatnolb Leone , ckf il condannato Tao bc- 
nefetore dìfèfe dalle zanne dell' altre "Fie- 
Te, rpcttacoloin»ero,il quale quantofcce 
' TcfiarfcqintAttel'ADfiteacrotut^, altre- 
' -'«aiWoo^HK dmiiiflQiwi^GwcMlo y 

^ eoa» 



«mfufi reflaflÌDie, In^orcr daH}Futi preii- 
der cfempio per deftarc in noi ciò , che aUa 
gratitudine conTiene : E fe da Bruti adu»- 1 
que,bcnche d'ogni difcernimentoprivi,taÉ- 
to deteftato viene un sì deforme modo &' 
operare , convien ben dire , che Crifto,iii ^ - 
ciò fob alla memoria fuarapprefcntando, ■ •' 
ogni maggior crMcdo» e tormento foffriffe, 
mentre dotatoeffcndodi quella cognizio- 
ne , che ad Uora,qnarera,può appartenere 
gli tra concedutoli perfettamente difcer- 
oere la moftrovofità d' una coiì nefanda.^ 
maniera di corrifpondere ; ecióplùchia- 

.ramentedailìadivedere, mentre in queiiì 
confiderando la Divinità , che per mero - 
amore a noftra fragil natura ip^àitiai- ■ 
reamente enfi unita , di.mtaierà'lDcfl'o , V' 
op«raM,chenonfo]oeraiieceflitaiDaJttf 
irirqucgl'iinproperij , ohe gli conTcnin 
tollerare neil' atto fteflb , che fopra di Ibi ' 

. dalia barbarie fcaricati vtnlvano, mà tit'- 
ti nell'animo onttamenu era OHtligatoa 
feotire,fecD quefii tiahendo un iramcoBifito^ 
za termine d afflizionJ , e dì dolori , 
«lo cheegli fteflb perdono dcilaOmaai. 
là ne Saisai oi confeiTa /-the tutto Biotmrli 

-«eDveni^aitaremeitot cdogliorodiceiidD 

-cmvidallitKitare , «h'«gli non «révs w 7« 



Digilizedliy Google 



■S : 

li qnefto peAneflb'dallMnréteHto', 'et<y 
mune ooftro modo di prcxicdcre . 
Ife ciòpuntoflranovì fembri, conciolilìacbe» 
fe all' univeifale fenttmeQto de Sacri 
Dottori diTcordi elTer flonvoglianio,con'> 
ff'ìt- 'l"^' Signore, che in redca- 

u ZlonedelV Uomodì qnefti ricusÒl'oflie» 

*' e li &crificij, volSdo cne l'Unigenico fuo a 

IfolFratelIo ù fàcefife con alTumeie rpoglia 
mortale a fine foto di patire « talealuine 
- fofiÌQlftrafle ,che in tutto, e per tutto atta 
. loflc afentire li dolori fec8do quel]o,che in 
fe AeHt fono; ed in &tti efTcndo che il Cor- 
po di Crifìo con a2ione fopra naturale^ j. 
V TBt ^°^^^^9 ragionevolmente arguir 

* À aA -fi dee, che di gran lunga fopravvanzafle 
mtSàà ' naturalmente prodotti furo- 

■ 'no, qnal perfezione però ad altro non_* 
^ .{èrville, {e non a fare, che con maggior 

jntenfione provaiTe li llrapazzi, che ar- 
'Tccacì li Tenivano; il che fepnr troppa 
arvenneaiiguardodelcorpo fuofactatif- 
•ifliiio, .che dir dontenm rifpetto all' ani- 
•mt, «beaqbello^eTita, emotodardo* 
'Vea ^ io certo a\(nòfoIòiiflettcDdobeii_> 
m'arycdOjche fe H corpo ne di lui fèntimS- 
tl era cosi operati vo,molto più tale elTer do* 
veva l'anima rifpetto alle di lei potenze,le 
, quali coraecdie fpiiUuali fono hanno fero* 

■ila pBiggloc vàt^-effiMdsjettk vinili 

/ • ^- 
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ed efficacia aveva appunto l' iitel Ietto di 
Critìo, all'or che coniprendecdol' Ingra- 
titudine dell' Uomo ebbe a querelarH con 9/>>o . 
dire, Mttlr^iieati fitnt jttper eaptllos capi" ■'V-*»» 
tìt mei qui ederitm me gratis : Gratis pur ^* 
troppo egli è veto , che il tutto in tenipo di 
fila Palone ad e/To accadde , mentre quel- 
li , che da lui con maggior affluenza dì gra- 
zie erano flati beneficati , quelli furono, 
che alle maggiori pene di Tua Pallìone eoo- 

gxaroDo , ed io verofe riguardo abbiamoa 
ietro > e chi di lui fù più beneficato in tut- 
to il Sacro Calicgio ? era pur'egli vii Pef- 
catorc nato a viv eie fra flrazj , e flenti , e - 
pure a prò iìio che non operò il Signore? lo 
cbiamòasé. Io fece federe il primo frà gli 
' Apoiloliigli "arcani più recondici deli'Eter- - •■ 
no lino Padre a lui manifeftò, e già nella.» 
mente Tna decretato area di .cotìituirlo 

5 ietta fondamentale di Santa Chiefa Tua-*. 
ilettaSpofa , e pure ciò non ofltnte nell' 
atrio del SotSio Sacerdote non arros) dì ne- jàaiB, 
' gare ben tie volte il fuo Divino Maeflro, il 26 70.' 
rutto ancora con giuramento confirmando , 
a cui pur troppo fervir dovette d' efempìo 
li perfido Giuda , il quale come che egli 
pure frà li fuoi pili cari fofle Hatoannove-' 
fatOj eccHieffoIiii tutti gli atti d' una più' 
vera confidenza ufitto avede alle fue mani 
.coafes»uidaaui;4^uel .pQco H patriioo- 
niQ, 



Ilio, che la volontaria Tua porertà li cOn^ 
ccdea, e diftingueadolo per Cno in permet^ 
tergi* il far tnìrecoti , pnre^' in perfon» 
ipa,ij jjjjj^ richieder a gliEbrei quanto a fui dar 
' Toleficro , ch'egli ii fiio Maeftroalie di lo* 
romanicontègnacoaurta, etancoièce^ t 
■tanto operò, che alla fine glielo vend^per 
trenca denari , prezzo vÌliilìinoqiiai'era_» 
l'animold'tin sì indegno Diftepolo, ch'ol- 
tre a quanto udifle Ter vir (j voile dello fteC- 
fo amor di Crifto in tradirlo , mentre 
mò ili ciò fere il fegno più veridico dì 
£ncera Amicizia , ferviti dico del bacio* 
I&/(f.49 &dfctttami tfi eum; ed oh qual martirio do- 
vette appettare al cuor amorofo del noftro 
Redentore il vcdcrfi da fuoi più cari cosi 
Ex Se». corrifpofto , quando nulla efi imoUrabi- 
And. Eb. contumelia qmm qva prò benefaétìs rt- 
ver. lag- fiditur. t 
ex Sac. Benm'é notò, che Roma isverio Romolo» 
Sta. j. e Scipione moflroflì ingrata con dareall' 
uno la morra , e l' altro gravemente punen- 
do, ben che il primo a quella delTe princi- 
pio , cinta l'avefìe dì mura , e fornita di 
tutto ciò, che le conveniva per dirporiaa 
qnelle maggiori grandeXM,che ii Cielo d«- , 
tUrolJiel ({ioato gli avea , e ben che il ffccotid&ll 
Hb.ìttt». med'ÀmcanoaqQ>fiatD4i fulTe Tcndeado 
•^t* focena a Rosta cai ftfte-iflio bncdb l'A^ 
- '4rick (Unii } ««iA»fer4ffli i M a i P ìni f<fl>» 
- " «h? 



che col fuo valore portandofi a Cartagine 
fierinìnia nemica dei Popolo Romano effa 
combattendo vinceffe , e debellata, che 1' 
ebbe, afiìcurata aveffe la grandezza della 
Patria, eflabilitaladilei fortuna, mà al- 
la perfine qqefti erano Uomini e0ì purc^ 
dalle paflìoni dominati » e combattuti da 
quegl interni appetiti , che amai fare a 
portano , e così tirano non Taria egli lìato. 
feda queftt lalciandofi vincite, po{cia il 
Popolo Romano incerto fe mag^orC'fofre 
^to il beneficio arrecato, o pnre il delit- 

' tDCommefTo elfì condannati aveflè come 
léce, mà che il noAro Redentore 03à vi- 
li pefo ne fìaftato, allorch' egli per natura 
impeccabile li ticflri peccati portando era 
quà venuto per foddisfare a noftro vancag- J^t^" 
gio all' Eterno AiaPadre , qualéunazìo- 4- ^-o* 

Tit (enza efempio , oa amore che non am- 
inette confini, fA li quali raccbiufb ne ftia, 
oh quella sìcheénna barbarie inaudita, 
un empietà fenza pari , la qtiale nell'inti- 
mo del cuor dt Grido penetrando fc di 
quello ne faceiTe fìrazio il crederlo alla_^ 
Fede, alla roflra pietà il perfarlo Io lalcto. 
£ perfinochea quefioVoiattédete n6 terr^ 
io già l'animo mio IStano dal voflrOjC mi^ 
Signore, màe{(ror«gtiendoanderò.fèmpre- 

-pià invefìiuodo^uale ùa quel tanto, ch& 
cuiyer&lineate -a, che chiami^ n* dolo- Jpt f 
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riiw , e che infieme a tal punto lo conduce, 
che gli anni fuoi in doglie , e pianti ugnal- 
mente principi; , efinifca, mà fe hòadire 
iÌverO)per quanto vada ruminando quale 
r unica , e vera cagione di ciò fìa a me non 
vien facto il rinvenirla , poiché sò beniilì- 
mo , eh' Egli é quello , a cui quafi più il 
ben noftro , che il foo onore Uà a cuore , e 
che riguardo avendo a noftra fallite cofa al- 
cuna non ttcìlarcia , che a ciò ci conduca ) 
inà quefti fono tutti motivi, che il cuor fuo 
allegar douriagoramciolìa che fe tanto di 
bene esli djipénfa qualuMne Uomo ben- 
ché barbarsvcd inimico gli ìia converrà che 
la inum^iti deponghi , eche a Tuo onere^ 
fua gloria s'arrechi non meno il riconofcer- 
io per benefattore, che il corrirponderli fe- 
condo quel tanto, che le circoflanze efi- 
Sono,e che dalle K>rze Tue permelTo li ?ie- 
n^mà in ciò così dìfcorrendo quanto erra- 
, tomi trovo» pofciache le maggiori fuc_^ 
pene non iraflero già la loroorigineda per- 
fone a lui fconofcìute, eifendo che quan- 
do queflo così flato fofle non folopiù afpri 
nonlarìenoftati tifoot martiri) , che anzi 
più miti a lulriulciti farteno , il tutto egU 
. jAre confìrmando con dire , Sììnitnicus 
«fj »«w wa/fi/w^rt mtòifuftimttffem taiqut^ 
***''* coQcioliGacbe lifpetco a quegn noQ airìa 
prorato quella jmaoA d' anoce » coi fSk 
obli- 



obbligato fofìcnere in riguardo agli altri , 
Che però ftrana , ed inaudita inecamorfofi 
?Ua è quelU, che a quegii,che delle genti , 
del Mondo tutto è vera Iuce,rifchiarar non 
iiefca le ottenebrate menti di chi caifiina 
per le caliginofe vie della ingratitudine di 
tenebre,cd orrore ripiene,condoIìa che egl' 
e certo, che per ciòefeguirea lui wircù^ei 
efficacia non manca , ma altresì però è cer- 
tOt che ii Sapremo ooftro Divino Facitore 
allor che l' Uomo acato ebbe, al configlio 
faoabbandonollo,piena libertà in fua mano 
ponendo con fue buone , o ree azioni di iàr • 
fi conolcere o vero Figlio del Padre de' lu- 
mi tflb feguendo , o con volger a Ini fcono- 
fceote le fpalJe darfi a divedere per ìngra-- 
to. esleale; ma fe ciò é vero , come é ve- 
rlffimtKoéceflària confeguenza ne viene, 
che feCriflo con tanta intenfione provò i 
dolori a riguardo della Ingratitudine nel 
maliziolb effer fuo confiderafa , molto più 
• dS^CTO li dovette fentire quando s'appiglii 
« meditarla ne' fuoi ciFctti , poi che a tutti 
gi&é noto, che la Divina Increata Sapien- 
za io iefteffa come interfiilìmo Ipecchio 
Tcdea oonfolociò , che prefènzialmente 
accadeva , ma oltre a queflo di fua virtà 
uTando e gli andati tempi ,e li avvenire^ 
ugualmente comprendeva j ma quelli, Se 
nel ftaopoSbilci'elTer lóro averaoo,^!! 

Ttd»> 
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veduti non ma! avefre , pofcia che così ac* 
cadentlo non farla fìato obbligato a provar 
nuove pene , afoffrirlin'alcra paffion e , 
d'angofcie, e didcliqui) ripiena : sìd'an- 
gofcie , e di deliqui; ripiena ; imperò che 
Egli ancora del fiio santo amore ihfiamnia-< 
toelTcndo vcdea come quel tanto , che da 
lui pativalì faria ftato dajle venture genti 3 
tuie' altro applicato , toltone a quel hne fa- 
crofanto , cheefibin mente , e l'Eterno 
filo Padre avevano , prevedeva diffi , che 
"P.'Seg. non odante quello, che da lui iì opera va_«, 
preJ-if- "na gran parte degli Uomini crcdutoau- 
W.17. cit. rebbe non trovarli appo lorocoia apprezza- 
Silv.lib. bile , Te la Divina fua offefa nonainmet- 
C. rfe_i teffe , e che peggiori del Bue , e del Giu- 
Prov. mento riconofciuto non aurianoii fuo Si- 
gnore y ne la fua voce intcfa aurebbono, 
jr,^ j, ma viepiù protervi in vece dì ftar (érven- 
• ' do lui , il di cui giogo é dolce , eToav^^j, 
*' "fchiavi più torto efTer aurian voluto di 
' quello , che nemico a lui , ed a noi altro 
non cifusgerifce che queItanto,chea dan- 
nazione interminabile , ed eterna ci porta. 
Ed oh però qiiSiO il già detto apportar do- 
vea di martora al nortro Signore , poiché 
egli é certo , che Dio quanto per noi ha 
fatto tutto egli ha operato a ciò condotto 
efTendodairinfinitafùa carità , acuiptrd 
cflendol'lDgRitituduieai&nQopjiofls^ed 
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« IqI eoo efla d^noi antKponàtndoEÌ^ìai* 
nietralmece veniamo ad opporci al fuosanh 
Co amore, con cui a noi contÌiiuamente_p 
benefici) ne comparte . 

Qui però non fermafi ]' acciv ità d' un ^ nefan» 

■ do vixio , poiché certa cofa é , che a gl* 
Ingrati TifpectoaDio avviene quel canta 
accade alia Terra allorché dal Cielo im- 
bevuta viene d'acque per altro a molto Tuo 
prolìtta confacenti , e che pofcia quefte 
jn folca nube cQdenfate fopra di eCTa alzan- 
doli al primo mobile Ci portano , e fanno 
che quella priva relli della di lui luce , 
c nelle tue tenebre lì rimanga , così di> 
co avviene a gl'ingrati rifpetto a Dio > - 
poiché effi nel dimollrarli alui fconofcen- 
ci le Itelfì in tale fìaCo pongono , che del 
bene , che a loro ne viene più prolìtca- 
Tcnon ponbno,diciò cagione eflendo il 
peflìmo loro modo d' operare , che giugne 

.- perfino a fare, che il tutto in loro dan- 
no , e ruina fi converta; imperocché, come 
icrìiTe S. Bernardo, bteraiut quodaceipit in 
pernicim eiverntur.lE.s'è cosi molto in '^.^"r* 
vero, ed oltre modo grande convien di- K)'^'"J - \ 
re (blTeil rammarico, che foffi-iva Gesù "'^ ' 
In veggendo , che per quanto egli procu- 
rafle col prciiofo !«• Sangue di ammoN 

. lire il loro cuore tutto era indarno , in ' 
quella ounìcn avviene ad ano , che ut 
fafis 
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hehaer 
in vnb. 
Ins- ctt. 
Sente, in 

pmul. 

Vtn.V. 



vafo affatto chiufo di liquore di grande fil- 
ma riempir volelTi; , per quanto qiitgli 
foprs di quello ne gictafTe tutto faria in va- 
no, e l'intento Tuo mai non otterrebbe : £ 
ciò molto più fi dà cbiaro aconofcerci 
poiché li benefìcij , che Dio a quelli 
comparte,in vece di fare , che efli arrende- 
voli fiano vie più nella di loro volontà in- 
durati divengono a guifa d' un^ certa_j 
pietra prezio{3,ch' allora quando colf olio 
al fuoco infìeme unita (i trova maggiòr- 
mente ralTodafi , e vie più indurata di- 
viene ; che però con particolare , e dinìn- 
to fuo rammarico conofceva ben' egli , che 
cosi efiiicndo r amore univerfale , chea! 



F. Uum- genere Umano profe/Tava , pofcia farebtc 

berli- j. ìiato neccffitato , quando ancora gì" ingrati 

ìiag. Ge. da fola naturai forza nioffi elfeiido , de'dì- 

fF.VP- vini fuoi benefìcij partecipare avetlervolu- 

expol-^w to, qucfti ad eflì negare, effèndqché^ No» 

per "Reg' ifi dignui dandii quihoarrfert grafìa Jde 

«. iB/i.Evvi ancora di vantaggio, cqh"clofiach<^ 
Max.Vet. fecondo la provvidenza ordinaria li beAe* 
ficìj dalli meriti da Virtù provenienti" ir» 
parte l'eflcr loro riconofcoho : ma eguali 
meriti, e quali virtù in quefii Juogoai^er 
polfono quando riiigratitiidine ,tifp6ttÓa 
gli Uomini é/t_ exìtianith nitrii wum «9 
vtTtuttth aJperp; 't'tì^mitìtm<fW^ 
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tafi a guifa di fiero Aquilone allora qnamda 
in trovare , che fil le bionde campagne 
vicino alla raccolta, di maniera ie dibat- 
te , e percuote, che fterilidivengono , e 
fenza frutto, ipfa enim efi ventus urem 
ficcans jibifatitem pietatii , fuentia gratin , 
tìf TOrem miferkordiie . 
Ora però, chemicredea di non aver altro > 
che accefiflrvi mi fi prcfenta il più vivo, 
ed afpro tormento , che 1' Ingratituclinc_> 
ali' appafiionato Gesù apporta lTe,im peroc- 
ché 5Ò benifTimo, che grande olcremodo, 
ed infinita ella era la mifericordia , che 
seir animo fno in verPo i peccatori ali* 
Oientava, echefebeneeffiaqueliarecal- " 
citrafferoegli pnre mezzo alcuno non tra- 
larciava,acciocch(! ad efla volsèdofi !' adi- 
rata fuaGiurtizia sfuggir potenero,la quale 
fe bene in Dio infieme inHeme con la Mi- 
fericordia uniu fi trova cóme attributi att 
cfloeflenKialoiente appartenenti « fmregli 
effètti dell' una da quelli dell' altra etTertda 
più che diverfi , poiché l' una al perdos» 
inclina, l'altra alla pena , contrago Tem- 
pre grande fra elfo loro nel cuordiCriilo 
elercitavano moftrandola prima quanto a 
prò loro operato ave0e,con cià fperandò di 
poter dar effètto all' intenfò Tao defiderio « 
qualVra di condnr Qot fatvi alla beata, ed 
eterna Gecaralenune y ma al confronto dt 
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quefla force facevafi laGìuflijia, cliiar* 
ad effa facendo conofcere , che dì ciò pun- 
to querelar n5 doyeafìjpolciajcbea fiiodi- 
fétto attribuir non fi poteva , fé gV Ingra- . 
ti di ^'^ella poco curando , che in ogni tem- 
po, ed occafione andavali cercando, c_| 
trovati quefti avendo qnafì di fuo grado 
fcordavafì, e a voler ad elTadare in dono 
il loro cuore con ogni tenerczia d' a&tto 

^ ad ogni momento li fcongiurava pregando- 

li coD dire Filipr^t tnibicor tuim, pofcia 
•J**' col di loro mai operare del valevole fuo 
patrocinio indegni refi fi folTero , ed altre- 
sì il fuo giufto Tdegno procacciato fi avefTe- 
tOy a riguardo di cui però farebbegti conve- 
nuto provar quelle pene , che a quelli di 
fimil fsrta da cfla preparate cenevanG t 
ond'dc&eilNoffro Signore, benché 
fé il fonte d'ogni bene vedeaG in neceflìtà 
difcaricar fbpra quefti c^ni male, e f e , 
bene egl' era la iòrgente della vita, pure 
era obbligato ad arrecar a quelli k morte » 
ed oltre a queflo con tutta , eh' egli fufle il 
cumolod'ogni benedizione , trovando pe- 
rò iacoftoroogni fterìlità d' amor divino , 
quella in el!ì,ma oh ed qual cruccio del tuo 
ffaì.'ì^ cuore, e raiSaricodell'animo fuo, era__» 
ttm-x.de aftretto a maledire , che però dice S. Ago- 
x.p. fj«- flino. Hamfierìhtatm in arbore maktii- 
fd'Pf ititi ubifruSum (um^trmt tun inveait» 
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Ab ftimatif&mi Uditori? non Ha mai vero « 
che alcuno di Doi deplorabile, edinfe* 
lìce force dì coftoro fèguir voglia, pofcis 
che fè Unto, e sì grave fecero che foUe 
il patire del noftro Redentore, cofa a ra- 
gione affatto confacente egt'é , che dall' 
elècraodoior difegno a gran palli ciallorw 
taniamo ricordevoli di quei benefìci; , che 
già a noi difpensò, e vie più tutt' ora a lar- 
ga mano ci compartifce. Ne il vedervi ad 
operar tutto roppoficocod di fi-e^uente da 
voftre paffìoni ftimelati a Voi lìa d* oftaco* 
lo , imperoché fe ia volontà yoftraf forte » 
e coftance nell'clTcr grata faprà confervarfi» 
uniformare lì potrà al buono Uria, il quale 
allora , quando dal Campo, alla Reggia,ef- 
jfdo daOavide flato cicntamaco^acciocchè 
le delizie di fua cala lì portafle a godere ia 
tempo, che Joabfuo primiero Capitano- 
feco avente r Arca del Signore inlìemc_» 
eoo gran parte d* Ifraello flava contìnna- 
tnente a0aticando per debellare , ed abbat- 
tere Rabba Città de gli Aoioniti fieri ne- 
mici del popolo a Dio diletto , alcuna dif- 
fcoltà non ebbe di animofamente replicar- 
gli, ilrMZlfJ Ifrael , ^JudabdbitaHtia 
papìlionibuj ^ fif Damtnus meur Joabfuper ' 
faciem terra maiut , & ego tngreéiat do- 

' tpttuf tataro ut tcmtdam , & oiltamf ttVLt 

ft^iaùt rem k»ac% coiioifeado^.faen'egli , cb& 
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ingrato tapSttìr non fi.jdoTeya inverCiil 
Prìncipe fno cHe pA eHirpare li ds- 
muni fuoi nemici nefadore, ne fatica aU 
cuna rifparmiava, procurando con ogni Tua 
poHa di dare ad Ifraello tutto pace ferma, 
e ila bile : Ma e qtiai fudori , equa! lìentt 
nonfofTiì Gesù Crifto in tempo di Tua 
Padìone per atterrare il peccato noftro im- 

{ilacatitle nemico, e da cui a noi ogni ma- 
c ne viene ? Patì pur'Egli quanto ndifte', 
e molto più dì qiicÌ!o,che la troppo limita- 
ta mia eloquenza a Voi dimoflrare non ha 
faputo, e lo vedete pure ancora fopra una 
Croce grondante di vivo Sangue ,e (Tendo il 
Corpofuo datante, esìnumerofe fcrjte 
lacerato ; che però quelli più che ùwi~ 
cienti ftimnii eifer dcggiono per/^ni- 
mentarvìli ricevuti benefìci], a riguardo 
di cui con ardire ancora a Dio piacente 
dovete a chi il centra rio vifuggerìfce libe- 
ramente rifpondere:Non farà già mai vero, 
che noi 3 partito tale ci appìgliamo, métre 
tutt' altro efempio avendo , eia fcorta di 
quelli feguendo da noi 1' Ingratitudine co- 
me cagione delle maggiori pene , cht_» 
Crifio in fna vita patilTe, bandir fi convie- 
ne , e continuamente a tenore dell'obbli- 
go, checi corre, al Divino noftro, eCem- 
pre amabile Redentore lodi eterne , ied a 
cai fine non corriO>on(]a,render voeliaioo» 
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